Curia Arcivescovile

Ufficio Avvocatura
19 aprile 2004


NOTA ESPLICATIVA 

sull’obbligo della notificazione di dati 

idonei a rivelare la vita sessuale o la sfera psichica
(Art. 37, c. 1, lett. c, del Decreto Legislativo 30 giugno 2003 n. 196)
I 
PREMESSA

Il D.Lgs. 30 giugno 2003 n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali) ha innovato la materia della privacy come in precedenza disciplinata dalla legge 675/1996.

La nuova normativa è entrata in vigore il 1° gennaio 2004 e prevede tutta una serie di nuovi adempimenti a scadenze prefissate. Il primo adempimento è previsto entro il 30 aprile 2004 e riguarda la notificazione dei trattamenti nei casi previsti dall’art. 37 del D.Lgs. 196/03 (cf art. 181, c. 1, lett. c). Per gli altri adempimenti (specie in materia di adozione di nuove misure minime di sicurezza) e relative scadenze si rimanda alla tabella allegata. Non risulta allo stato che i termini previsti dal decreto siano stati prorogati.

Nella originaria disciplina la notificazione era la norma, salvo una serie di eccezioni tra le quali rientravano anche le associazioni e gli enti senza scopo di lucro. Ora la notificazione diviene l’eccezione: ossia deve avvenire solo in alcuni casi specificamente contemplati dalla norma (ora art. 37 del Codice). Orbene, l’art. 37, c. 1, lett. c), prevede che il titolare debba notificare al Garante il trattamento di dati personali , “solo se il trattamento riguarda:  ...

c) dati idonei a rivelare la vita sessuale o la sfera psichica trattati da associazioni, enti od organismi senza scopo di lucro, anche non riconosciuti, a carattere politico, filosofico, religioso o sindacale”. 

Con Deliberazione 31 marzo 2004 n. 1, il Garante ha specificato che sono comunque sottratti dall’obbligo di notificazione ”i trattamenti di dati idonei a rivelare la sfera psichica di lavoratori” ossia “i dipendenti o collaboratori” delle suddette associazioni o enti di tendenza, “per adempiere esclusivamente a specifichi obblighi previsti dalla normativa in materia di rapporto di lavoro o di previdenza”.

La ratio della norma – da tener presente per ben interpretarla – è quella di predisporre una speciale tutela per il trattamento di particolari dati sensibili, onde garantire la riservatezza della persona e un utilizzo corretto dei suoi dati nel contesto di attività svolte per il perseguimento di scopi “ideologici” di carattere politico, filosofico, religioso o sindacale, ossia in un ambito in cui gli abusi nell’utilizzo dei dati potrebbero essere più frequenti (per proselitismo o per tener legata all’organizzazione di tendenza una persona contro la propria volontà). 

II
CAMPO DI APPLICAZIONE OGGETTIVO

Occorre subito rilevare che per applicare la norma in commento i soggetti ivi contemplati: 

* devono anzitutto porre in essere un’attività di “trattamento”, come definita dall’art. 4, c. 1, lett. a) del Codice (ossia “qualunque operazione o complesso di operazioni, effettuati anche senza l’ausilio di strumenti elettronici, concernenti la raccolta, la registrazione, l’organizzazione, la conservazione, la consultazione, l’elaborazione, la modificazione, la selezione, l’estrazione, il raffronto, l’utilizzo, l’interconnessione, il blocco, la comunicazione, la diffusione, la cancellazione e la distruzione di dati, anche se non registrati in una banca dati”), 

* relativa a “dati personali”, ai sensi dell’art. 4, c. 1, lett. b) (ossia “qualunque informazione relativa a persona fisica, persona giuridica, ente o associazione, identificati o identificabili, anche indirettamente, mediante riferimento a qualsiasi altra informazione, ivi compreso un numero di identificazione personale”: non dunque dati anonimi o aggregati),  

* “idonei a rivelare la vita sessuale o la sfera psichica”: non dunque un qualsiasi dato ma questi specifici dati fanno scattare l’obbligo della notifica. Essi rientrano nella più ampia categoria dei “dati sensibili”: sono infatti “dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale”(cf art. 4, c. 1, lett. d), che fornisce la definizione di dato sensibile). Tali dati sono meglio identificati nell’autorizzazione generale n. 2/2002: sono dati di tipo medico-sanitario e non informazioni generiche (ad esempio non è un dato che comporta l’obbligo della notifica un’eventuale annotazione circa i profili caratteriali di una persona ma l’annotazione di una specifica disfunzione o patologia psichica, accertata da specialisti).

III
CAMPO DI APPLICAZIONE SOGGETTIVO

Chiarito l’ambito oggettivo, si tratta ora di capire a quali soggetti e a quali condizioni tale nuovo obbligo di notifica è applicabile, con specifico riferimento agli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, agli enti non ecclesiastici e alle associazioni aventi comunque carattere religioso, agli enti, associazioni e organismi del non profit (non trattiamo qui gli altri casi previsti dall’art. 37, non ritenendo che possano interessare tali enti). 

Per quanto riguarda gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti (Diocesi, Parrocchie, Regioni ecclesiastiche, fondazioni di culto, ecc.), essi sono stati contemplati dalla normativa sulla privacy a partire dall’inserimento nell’art. 22 della legge 675/1996 del comma 1 bis ad opera  dell’art. 5 del D.lgs. 11 maggio 1999 n. 135, relativo al trattamento dei dati sensibili (tali sono: i “dati personali idonei a rivelare l’origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni politiche, l’adesione a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale nonché i dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale”, cf art. 4, c. 1, lett. d, del Codice). 


Per trattare tali dati occorre di norma il consenso scritto dell’interessato e la previa autorizzazione del garante (art. 26, c. 1).

L’art. 26, c. 3, lett. a), eccettua da tali incombenze le “Confessioni religiose” (la norma non è più limitata, come in precedenza, alla Chiesa Cattolica e alle Confessioni religiose firmatarie di intese ex art. 8 Cost.), che, tramite “i relativi organi” o “enti civilmente riconosciuti” (nel caso della Chiesa cattolica, gli “enti ecclesiastici civilmente riconosciuti” ex legge n. 222/1985: parrocchie, diocesi, regioni ecclesiastiche, fondazioni di culto, ecc.) trattano dati sensibili relativi:

- “agli aderenti alle confessioni religiose” e

- “ai soggetti che con riferimento a finalità di natura esclusivamente religiosa hanno contatti regolari con le medesime confessioni”,

a condizione che:

- “i dati non siano diffusi o comunicati fuori delle medesime confessioni”;

- “queste ultime determinano idonee garanzie relativamente ai trattamenti effettuati, nel rispetto dei principi indicati al riguardo con autorizzazione del Garante”.


Alla luce dei principi costituzionali di autonomia e di libertà delle confessioni religiose e, per la Chiesa cattolica, delle norme concordatarie, e a fronte di tale totale esenzione dagli adempimenti in materia di dati sensibili, la migliore dottrina ha ritenuto che alle confessioni religiose non fosse possibile applicare l’intera normativa statale sulla privacy e non solo la parte relativa ai dati sensibili. Ciò ben inteso con riferimento ai soli dati trattati nell’ambito dell’attività istituzionale di religione e di culto (d’altra parte, come abbiamo visto,  lo stesso art. 26, c. 3, lett. a, richiede che i dati sensibili dei soggetti che entrano in contatto con la confessione religiosa, per essere esenti dagli obblighi di consenso e autorizzazione, devono essere forniti per “finalità di natura esclusivamente religiosa”). Sul punto si veda peraltro già V. Marano, Diritto alla riservatezza, trattamento dei dati personali e confessioni religiose, in Quaderni di Diritto e Politica Ecclesiastica, 1, 1998, 305 ss., favorevole all’inapplicabilità della legge sulla privacy per l’attività istituzionale propria e per quella promozionale direttamente inerente l’attività istituzionale, opinione espressa prima ancora dell’inserimento dell’esenzione nell’art. 22 della legge 675/1996 del comma 1 bis ad opera dell’art. 5 del D.lgs. 11 maggio 1999 n. 135. Si veda poi C. Redaelli, Il punto su privacy e mondo ecclesiale, in Ex Lege, 1, 2002, 49 ss. 

Tale conclusione sembra ora fatta propria dal nuovo Codice sulla privacy. In una norma transitoria (l’art. 181, c. 6) si dispone infatti che:

 “le confessioni religiose che, prima dell’adozione del presente codice, abbiano determinato e adottato nell’ambito del rispettivo ordinamento le garanzie di cui all’art. 26, c. 3, lett. a), possono proseguire l’attività di trattamento nel rispetto delle medesime”. 

Come si legge, la norma, pur riferendosi all’art. 26, c. 3, lett. a), che concerne il trattamento dei dati sensibili, sembrerebbe tuttavia estendersi a tutta l’attività di trattamento normata dal Codice della privacy. Se così è, avremmo ora anche il sostegno esplicito di una norma a quanto si è già ricavato per via interpretativa: ossia che, ove sussistano le condizioni di cui all’art. 26, c. 3, lett. a) (cioè l’adozione, nel proprio ordinamento confessionale, di una disciplina autonomamente posta dalle autorità religiose competenti a garanzia del trattamento dei dati personali relativi all’attività istituzionale propria, a condizione che non siano diffusi all’esterno), l’attività di trattamento (tutta) può proseguire nel rispetto della (sola) disciplina confessionale.

La Chiesa cattolica italiana rientra in tale ipotesi. Le garanzie di trattamento dei dati personali sono state infatti adottate con Decreto generale della CEI 20 ottobre 1999 (Disposizioni per la tutela del diritto alla buona fama e alla riservatezza). Ne deriva che gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti della Chiesa cattolica sono soggetti unicamente a tale decreto, per quanto riguarda i dati trattati nell’ambito delle proprie attività istituzionali di religione o di culto, e, dunque – si ritiene – senza obbligo di notifica se dovessero concernere la vita sessuale o la sfera psichica. 

Non così se l’ente ecclesiastico tratta i dati sessuali o della sfera psichica nello svolgimento di un’attività diversa da quella di religione e di culto (ad eccezione, come si è visto, dei dati relativi ai dipendenti e collaboratori).

Si ricorda che l’art. 16 della legge 222/1985 definisce per la Chiesa Cattolica quali sono le attività di religione e di culto e quali quelle diverse. 

Alla lett. a) del citato articolo, si chiarisce che sono considerate attività di religione o di culto: “quelle dirette all’esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all’educazione cristiana”

Alla  lett. b) si indicano invece le attività diverse da quelle di religione e di culto ossia “quelle di assistenza e beneficenza, istruzione, educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a scopo di lucro”.

Ciò premesso, possiamo sommariamente delineare, con riferimento al nuovo obbligo di notificazione dei dati sessuali e psichici, le seguenti ipotesi con riferimento ai profili soggettivi.

a) Enti ecclesiastici civilmente riconosciuti non soggetti alla normativa statale sulla privacy

Come detto, devono ritenersi non soggetti all’intera disciplina statale sulla privacy (compresi non solo gli adempimenti in merito ai dati sensibili ma anche il nuovo obbligo di notifica dei dati sessuali e psichici), gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti: 

* 
che trattano dati sensibili, anche sessuali e psichici, degli aderenti della confessione religiosa di riferimento per attività istituzionali di religione e di culto (art. 16, lett. a, legge 222/1985: esercizio del culto e cura delle anime, formazione del clero e dei religiosi, scopi missionari, catechesi, educazione cristiana) o dati relativi a soggetti non aderenti che hanno contatti regolari con la confessione religiosa per finalità di natura esclusivamente religiosa (dunque ancora nell’ambito di attività istituzionali di religione e di culto);

*
che non diffondano o comunichino all’estero tali dati;

*
la cui Confessione religiosa di appartenenza abbia adottato un’autoregolamentazione in materia nell’ambito del proprio ordinamento confessionale.


Questi tre requisiti devono tutti sussistere contemporaneamente, per ritenere non applicabile la normativa statale sulla tutela della privacy. 

Pertanto, tali enti, alle descritte condizioni, non sono di conseguenza tenuti all’obbligo della notificazione ove dovessero trattare dati inerenti la vita sessuale o la sfera psichica.

b) Enti ecclesiastici civilmente riconosciuti soggetti alla normativa statale sulla privacy

sono soggetti al Codice della privacy gli enti ecclesiastici che trattano dati: 

b1) 
per attività diverse da quelle di religione o di culto (art. 16, lett. b, legge 222/1985: assistenza e beneficenza, istruzione, educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a scopo di lucro)

b2)  
per attività di religione o di culto solo se i dati sono diffusi o comunicati all’esterno oppure se non sussiste una autoregolamentazione sulle garanzie di tutela dei dati sensibili (questa ipotesi non pare tuttavia applicabile agli enti della Chiesa cattolica, in quanto, come detto, sussiste una normativa canonica in proposito, la quale peraltro vieta  la diffusione e la comunicazione di dati dei registri all’esterno, salvo i casi e con le garanzie previste dal § 8).

L’obbligo della notifica dei dati sessuali o psichici:

* sussiste nell’ipotesi B1) quando l’attività è caratterizzata in modo specificamente religioso, nel senso che l’attività, anche se non religiosa, persegue comunque un esplicito fine religioso (ad es. può accedere ai servizi di un centro di ascolto della caritas parrocchiale solo chi si impegna a partecipare a specifici corsi di catechesi); 
* non sussiste nell’ipotesi B1) quando l’attività non è caratterizzata in modo religioso (a tal fine è irrilevante la motivazione, l’ispirazione, che può essere anche religiosa; ciò che rileva è l’assenza di uno scopo direttamente religioso);
*  sussiste sempre nell’ipotesi B2).

Quanto sopra affermato vale per il solo obbligo della notifica dei dati sessuali e psichici. Restano fermi, invece, tutti gli altri adempimenti richiesti dal Codice della privacy (osservanza delle autorizzazioni generali per i dati sensibili; obbligo dell’informativa; adozione di misure minime di sicurezza, ecc.; per quanto riguarda invece il consenso generalmente previsto dall’art. 23 per il trattamento di qualsiasi dato, non si applica agli enti ecclesiastici soggetti al Codice, rientrando nella previsione di esclusione di cui all’art. 24, c. 1, lett. h), purché i dati non siano diffusi all’esterno. 

Ci limitiamo di seguito a ricordare solo la disciplina in materia di  trattamento dei dati sensibili (cf art. 22): 

*  l’ipotesi sub b1) (dati sensibili trattati per attività diverse da quelle di religione e di culto) può farsi rientrare nella fattispecie prevista dall’art. 26, c. 4, lett. a), del Codice – che verrà in seguito illustrata – in base alla quale non occorre consenso scritto mentre è necessario ottenere l’autorizzazione del Garante, sostituita dalle autorizzazioni generali n. 3/2002 (per i dati idonei a rivelare l’origine razziale o etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere,le opinioni politiche, l’adesione a partiti, sindacati, associazioni o organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale),  n. 2/2002 (dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale); 1/2002  (dati sensibili nei rapporti di lavoro); n. 7/2002 (dati giudiziari), tutte  prorogate al 30 giugno 2004. Le autorizzazioni generali, come è noto, rendono sempre ammissibile il trattamento dei dati sensibili considerati alle condizioni ivi indicate; 

* se ricorre l’ipotesi sub b2) (diffusione dei dati all’esterno e assenza di autoregolamentazione), occorre sempre il consenso scritto e un’apposita autorizzazione del Garante.

Tentiamo ora di fornire alcune esemplificazioni in merito all’obbligo della notificazione del trattamento di dati che rivelano la vita sessuale o la sfera psichica da parte di enti ecclesiastici

- Il Seminario, ente ecclesiastico civilmente riconosciuto, nello svolgimento del proprio fine istituzionale di religione e di culto (formazione del clero), predispone schede dei seminaristi in cui vi sono dati sessuali o psichici: non si applica il Codice della privacy ma il Decreto generale CEI 20 ottobre 1999 (sempre che i dati non siano diffusi o comunicati all’esterno). Va da sé che se non si applica il Codice non si applicherà l’obbligo della notifica ex art. 37, c. 1, lett. c), del Codice.

- la Fondazione Caritas ambrosiana, ente ecclesiastico civilmente riconosciuto, svolge direttamente un’attività nell’ambito delle sue finalità istituzionali, di pastorale della carità, trattando dati sessuali o psichici: non si applica il Codice della privacy ma il Decreto generale CEI 20 ottobre 1999. Non sussiste pertanto l’obbligo della notifica ex art. 37, c. 1, lett. c), del Codice. Ciò non vale però se i dati sono comunicati all’esterno (si pensi all’ipotesi di eventuali comunicazioni con servizi sociali pubblici). 

Se tuttavia la Fondazione Caritas svolge direttamente un’attività di assistenza o beneficenza, si applica il Codice della privacy e, se tratta dati sessuali o psichici, sussiste l’obbligo della notifica solo se, tramite tale attività, persegue un diretto fine religioso (ad es., chieda all’interessato un’adesione religiosa per beneficiare del servizio o l’obbligo di svolgere pratiche religiose).

Tale obbligo non sussiste se l’attività svolta è “religiosamente neutra” (come peraltro accade normalmente), ancorché motivata da ideali religiosi (la natura “laica” dell’attività è senz’altro presente quando la Fondazione la gestisca come “ramo Onlus”, dato che in questo caso le finalità proprie non possono che essere quelle solidaristiche indicate dall’art. 10, c. 1, del D.lgs. 460/1997 e non quelle religiose). 

- Una parrocchia, ente ecclesiastico civilmente riconosciuto, che nello svolgimento di attività di catechesi dovesse tenere nota di profili personali dei frequentanti, che possono rivelare la vita sessuale o la sfera psichica (è questo quasi un esempio di scuola, essendo improbabile un evento del genere): non si applica il Codice della privacy ma il Decreto generale CEI 20 ottobre 1999, trattandosi di attività istituzionale di religione e di culto. Non si applica pertanto l’obbligo della notifica ex art. 37, c. 1, lett. c), del Codice.

Nel caso di un Centro di ascolto organizzato, ad es,. dal gruppo parrocchiale della Caritas o di altre iniziative caritative della Parrocchia, se le stesse si limitano ad essere espressione diretta della pastorale della carità della e nella Parrocchia, forme di solidarietà interne alla comunità parrocchiale, si rientra nel campo delle attività istituzionali di religione e di culto, con conseguente inapplicabilità del Codice della Privacy e applicabilità del solo Decreto generale della CEI, sempre che gli eventuali dati raccolti non siano diffusi all’esterno. 

Se la parrocchia invece svolge delle vere e proprie attività di  assistenza o beneficenza, organizzate nell’ambito delle normative regionali di settore e, magari, in rapporto con i servizi sociali pubblici, e, se tratta dati sessuali o psichici, sussiste l’obbligo della notifica solo se, tramite tale attività, persegue uno scopo religioso (ossia, come detto per la Fondazione Caritas, si richieda un’adesione religiosa all’interessato).

Tale obbligo non sussiste invece se l’attività svolta è “religiosamente neutra”, ancorché motivata da ideali religiosi (anche in questo caso se per tale attività vi è un “ramo Onlus” è implicita la finalità solidaristica e non religiosa).

C) Associazioni, enti od organismi senza scopo di lucro, anche non riconosciuti, a carattere (= scopo) religioso

È la categoria di enti citata dall’art. 37, c. 1, lett. c), del Codice, per i quali vige il nuovo obbligo della notifica se trattano dati inerenti la sfera sessuale o psichica. Si tratta qui di enti non ecclesiastici (fondazioni, associazioni, comitati), che hanno  comunque una finalità religiosa. 

Per individuare tali enti, occorre distinguere tra “scopo religioso” e “ispirazione religiosa”: il primo attiene alla finalità statutaria dell’ente e ne determina la qualificazione come ente “religioso”, anche ai sensi dell’art. 37 in commento; l’ispirazione religiosa attiene invece alle motivazioni ultime per cui si perseguono scopi che saranno diversi da quelli religiosi (ad es.: assistenziali, socio-sanitari, di beneficenza, solidaristici in genere, di istruzione, culturali, ecc.): saranno tali scopi statutari a definire la natura dell’ente e non l’ispirazione. Ne deriva, ad esempio, che se un’associazione di volontariato che assiste malati psichici dichiara statutariamente di essere di “ispirazione cristiana”, non per questo è un’associazione “a carattere religioso” e non è dunque tenuta all’obbligo della notifica del trattamento di dati inerenti la sfera psichica. 

Si ricorda, comunque, che i dati inerenti la vita sessuale e quelli relativi alla sfera psichica sono dati sensibili: occorrerebbe per essi anche il consenso scritto dell’interessato e l’autorizzazione del Garante. Tuttavia l’art. 26, c. 4, lett. a) chiarisce che non occorre il consenso scritto dell’interessato se il trattamento è effettuato da “associazioni, enti o organismi senza scopo di lucro, anche non riconosciuti, a carattere...religioso..., ...per il perseguimento di scopi determinati e legittimi individuati dall’atto costitutivo, dallo statuto ...., relativamente ai dati personali degli aderenti o dei soggetti che in relazione a tali finalità hanno contatti regolari con l’associazione, ente od organismo, sempre che i dati non siano comunicati all’esterno o diffusi e l’ente, associazione od organismo determini idonee garanzie relativamente ai trattamenti effettuati, prevedendo espressamente le modalità di utilizzo dei dati con determinazione resa nota agli interessati all’atto dell’informativa di cui all’art. 13”. È richiesta tuttavia l’autorizzazione del Garante, la quale è sostituita dalle autorizzazioni generali del 2002 in vigore fino al giungo 2004. Se i dati sono diffusi all’esterno o mancano garanzie per il loro trattamento, ritorna ad applicarsi la norma generale del consenso scritto e dell’autorizzazione.
D) Associazioni, enti od organismi senza scopo di lucro, anche non riconosciuti, non a carattere (= scopo) religioso
Come detto, se un ente o un’associazione statutariamente persegue scopi non religiosi (assistenziali, socio-sanitari, di beneficenza, di istruzione, culturali, ecc.), non è soggetta all’obbligo della notifica se tratta dati relativi alla vita sessuale o alla sfera psichica.

Trattandosi comunque di dati sensibili, si applica l’art. 26, c. 4, lett. a) sopra illustrato (nessun consenso scritto; adeguamento alle autorizzazioni generali).

IV
IL CASO DELLE SCUOLE CATTOLICHE O DI ISPIRAZIONE CRISTIANA

Un accenno a parte deve essere riservato alle scuole cattoliche o di ispirazione cristiana, le prime gestite da enti ecclesiastici (parrocchie, Istituti religiosi, Collegi arcivescovili gestiti da enti ecclesiastici, si pensi alla FACEC), le seconde gestite da enti morali o altre realtà non direttamente ecclesiali. Tutte hanno comunque un progetto educativo religiosamente ispirato. Anzi, la legge 10 marzo 2000 n. 62 sulla parità scolastica esplicita che “il progetto educativo indica l’eventuale ispirazione di carattere culturale o religioso” (art. 1, c. 3). Peraltro poco prima la stessa norma prescrive che “le scuole paritarie, svolgendo un servizio pubblico, accolgono chiunque, accettandone il progetto educativo, richieda di iscriversi, compresi gli alunni e gli studenti con handicap”. Ben può esserci dunque la presenza di persone con handicap, anche di tipo sessuale o psicologico, e, dunque, il possibile trattamento da parte dell’ente gestore della scuola dei relativi dati. Si tenga poi conto che, per un ente ecclesiastico, l’attività di “istruzione” e di “educazione” rientra tra quelle non di religione e di culto (art. 16, lett. b, legge 222/1985): quindi il Codice della privacy trova applicazione. Vi è dunque l’obbligo della notifica, tenuto conto dell’adesione dell’alunno a un progetto educativo di ispirazione religiosa? 

Se l’ente gestore della scuola è un ente ecclesiastico civilmente riconosciuto, la sola presenza di un progetto educativo di ispirazione religiosa non comporta l’adempimento dell’obbligo della notifica del trattamento di eventuali dati sessuali o psichici. L’ispirazione cristiana richiede infatti una mediazione culturale: dai dati di fede si ricavano dei valori umani, un’antropologia umana declinata nei suoi aspetti pedagogici, che orientano lo sviluppo di un progetto educativo. In questo caso l’adesione richiesta non è a una confessione religiosa ma a un progetto educativo, ispirato a valori umani, ancorché ultimamente riferibili a un orizzonte di fede: pertanto non vi è obbligo di notifica. 

Se però il progetto educativo dovesse prevedere anche un’adesione religiosa o lo svolgimento, come parte integrante dello stesso, di pratiche religiose, si ritiene non eludibile l’obbligo della notifica. 

Se invece l’ente gestore non è un ente ecclesiastico occorre verificare, come già detto in via generale, se lo stesso persegue esplicitamente e statutariamente scopi religiosi attraverso l’attività scolastica (nel qual caso l’ente ha un carattere religioso e vi è l’obbligo della notifica) o se invece lo scopo perseguito è quello dell’istruzione, anche se ultimamente motivata da un’ispirazione religiosa (nel qual caso non vi è obbligo di notifica). Non sussiste mai l’obbligo della notifica se l’ente gestore non è un soggetto non profit ma commerciale, dato che l’art. 37 ricollega l’obbligo in questione alle sole “associazioni, enti od organismi senza scopo di lucro”.

V
CONCLUSIONI

In definitiva, rimanendo nell’ambito cattolico, il nuovo obbligo della notifica introdotto dall’art. 37, c. 1, lett. c), del Codice è applicabile unicamente:

a) agli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti (Diocesi, Regioni ecclesiastiche, parrocchie, fondazioni di culto, ecc.) che svolgono attività diverse da quelle di religione e di culto (assistenza e beneficenza, istruzione, educazione e cultura e, in ogni caso, le attività commerciali o a scopo di lucro) ma comunque indirizzata a perseguire, tramite essa, uno scopo religioso,

b) alle associazioni, enti, od organizzazioni non profit che non sono riconosciuti come enti ecclesiastici ma hanno comunque statutariamente uno scopo religioso: si pensi alle associazioni, movimenti e gruppi ecclesiali, o, in genere, a gruppi, riconosciuti o meno dall’autorità religiosa, che perseguono fini di apostolato, spirituali, di preghiera, di proselitismo religioso, ecc., 

che trattano dati idonei a rivelare la vita sessuale o la sfera psichica, come sopra descritti (cf par. II). 

La mancata notifica entro il termine del 30 aprile 2004 comporta l’applicazione di sanzioni amministrative: l’art. 163 (Omessa o incompleta notificazione) dispone infatti che “Chiunque, essendovi tenuto, non provvede tempestivamente alla notificazione ai sensi degli articoli 37 e 38, ovvero indica in essa notizie incomplete, è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da diecimila euro a sessantamila euro e con la sanzione amministrativa accessoria della pubblicazione dell’ordinanza-ingiunzione, per intero o per estratto, in uno o più giornali indicati nel provvedimento che la applica.” Ancor più grave, e di diversa natura, la sanzione prevista per il caso di false dichiarazioni o attestazioni in sede di notifica. Tale comportamento integra, infatti, gli estremi del reato previsto dall’art. 168 del codice penale è punito, salvo che il fatto costituisca più grave reato, con la reclusione da sei mesi a tre anni.

Si ricorda che le notificazioni avvengono solo in via telematica, attraverso il sito del Garante: www.garanteprivacy.it

In allegato si riporta un prospetto (FONTE: il Garante per la protezione dei dati personali) con le principali scadenze previste per gli altri adempimenti.

Disposizioni transitorie

	Termini
	Adempimenti 

	30 giugno 2004
	Adozione per il 2004 di tutte le "misure minime" non previste dalla precedente disciplina. Termine ultimo per predisporre il documento a  data certa per descrivere le obiettive ragioni tecniche che non consentono di applicare immediatamente alcune nuove misure minime (documento utilizzabile unicamente nel caso del tutto particolare previsto dall’art. 180, comma 2, del Codice per i soli strumenti elettronici).



	 1° gennaio 2005
	Adozione nuove misure minime su strumenti elettronici non previste in base alla precedente disciplina (solo per i soggetti legittimati a predisporre il predetto documento a data certa).




Documento programmatico sulla sicurezza
Relazione accompagnatoria al bilancio d’esercizio
	Misure
	Soggetti già tenuti a redigere o aggiornare il DPS (1)
	Soggetti non obbligati a redigere o aggiornare il DPS
in base alla previgente disciplina



	DPS 2004
	Aggiornamento DPS entro il 30 giugno 2004.


	Redazione DPS entro il 30 giugno 2004.

	Relazione  accompagnatoria del  bilancio esercizio 2003
	Riferimento al DPS redatto o aggiornato nel 2003 (con facoltà di indicazione aggiuntiva dell’aggiornamento 2004 in itinere), oppure menzione dell’aggiornamento eventualmente già effettuato nel 2004.


	Nessun riferimento se il DPS 2003 o il DPS 2004 non sono stati adottati, oppure riferimento al DPS eventualmente già adottato nel 2004. Facoltà di indicazione del DPS eventualmente predisposto nel 2003 e facoltà di indicazione dell’aggiornamento 2004 in itinere.




(1) titolari di un trattamento di dati sensibili o relativi a provvedimenti giudiziari di cui agli artt. 22 e 24 della legge n. 675/1996, effettuato mediante elaboratori accessibili mediante una rete di telecomunicazione disponibili al pubblico
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